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MUTAZIONI  DI  SCENE. 


Piazza  coir  esterno  d'una  Bottega  d'ErbaroIo.i 

Sala  terrena  in  casa  di  Luca:  in  prospetto  un 
cancello  praticabile  in  mezzo  a  due  finestre, 
che  mette  nel  Giardino:  lateralmente  due 
porte  praticabili  >  una  dirimpetto  all'  altrat 


Inventore  y  e  Phtdre  delle  suddette  scene 
Giovanni  Vevkohu 


ATTO  UNICO. 


SCENA  PRIMA. 

Piazza  coir  esterno  d'una  Bottega  d'ErbaroIo. 

A^mellma  esce  infuriata  dalla  Bottega^ 
i  parla  verso  la  Bottega  medesima. 


Arm. 


astonarn)i  f  Malandrino  f 


Cane ,  perfido  ,  assassino  \ 
Puoi  ciarlare-,  puoi  crepare, 
Deve  andar  sempre  così, 

(  esce  Tarrabara  dalla  Bottega  con 
un  bastone  ) 
Tar.       Mio  tesoro  ,  mia  carina  , 

Se  non  basran  quelle  quattro 
Posso  andare  alla  do7zina: 
Ho  l'amico  pnnto  qui. 
Arm.       Credi  darmi  soggezione?  (arditamente) 
Tar»  Non  ho  questa  pretensione. 

{alza  il  ka stane  ^  ed  ella  si  scosta) 
Arm.         Vuò  piantarti,  vuò  andar  via. 
Tar.  Deh!  fa  presto,  o  moglie  mia, 

Arm.  Non  ti  sono  più  consorte. 
Tar*  Lo  volesse  la  mia  sorte! 

Arm.         Ubbriacone  \ ... 
Tar.  Colle  buone. 

Arm.         Assassin  ! .  • . 

Tar.  L'amico  è  qui,  {come  sopra) 


^irm.      Maledetto  sia  quel  dì! 

Quando  ho  detto  a  te  di  si.  ^ÉjÈ 
Tarn  Caschi  il  naso  a  quel  Nocaro 

Che  il  contratto  ha  fatto  ua  dì* 
n^rm»       lo  mi  voglio  vendicare  . 

Se  credessi  di  schiattare: 
Sì  la  ma»  ci  toccheremo  j| 
E  vedrem  chi  vincerà. 
Tar.       Eh?  via  fattela  passare ^ 

Eh,  va  via,  non  ci  badare: 
Sì  la  man  ci  toccheremo , 
E  vedrem  chi  vincerà. 

(Tarr.  butta  il  bastone  in  Bottigé) 
^rJw.Còspetto !  Cospertone!  Bastonarmi! 
Tar.Tw  devi  rispettarmi. 
ArmOhl  il  degno  soggettane! 
TanE  ti  par  poco 
Avere  per  marito 
Un  uom  j  che  per  dieci  anni 
Un  Medico  ha  servito, 
E  che  divenne  quasi  un  Dottoròne? 
jìrm.'E  che  bestia,  e  poltrone 

Tutto  or  or  mi  ha  mangiato . . . 
T/xr. MeiiJ,  la  tnaggior  parte  l'ho  bevuta. 
Arm.Chc  qtìanto  è  in  casa  vende,  t  porta  via..» 
Tar*  Questo  è  vivere  con  econoóaia. 
^rm^Che  fino  il  letto  mi  ha  venduto  ornai.., 
Tar.Vm  per  tempo  così  ti  leverai. 
Arm.Orsìxy  non  son  chi  sono, 

Se  non  ti  fo  buscar  botte  per  botte. 
Tar. Botte  per  botte  a  me?  povera  sciocca! 
Or  vado,  c  torno;  abbi  giudizio  in  testa ^ 
O  tornerò  a  suonar  proprio  da  festa. 

(  minacciandola ,  parti  p9r  banda  oppQSt4 
alia  Béttega) 
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SCENA  ir. 


jlrmeUìna^  poi  Luca^  e  Finocchio. 


^^rm  \Dìj  sì,  botte,  per  botte,.. 

{pensando^-  continuando  a  pensare  e f serva  ^  ed 
ascolta  Luca^  efbe  sorte  desolatissimo) 
iI«rjLasciami  ;  se  non  trovo  questo  Medico, 

Perd®  mia  figlia, 
v^rw.(Ho  già  pensato^) 
JPm.  Il  Medico 

Non  mancherào 
^rw.Signori , 

Un  famoso  Dottor  v^insegnerè. 
Xwr^Dov'  è  ? 
F in.  Dov' è ì 

^rw.Tacete ...  è  là ,  si  chiama       (  guardandosi 
intorno  y  ed  accennando  Joro  la  Botttga) 

Tarrabara...  ma  zitto 

Ei  non  vuol ,  che  si  sappia  :  erbaggi  vende  3 

Veste  come  un  pitocco,  e  non  conlessa 

D'essere  un  Dotcorone, 

Che  a  forza  di  bastone..^ 
Fin.  Questa  è  ben  nuova  afiè  ! 
lucaChc  umor  bestiale  ! 
Arm.Mz  guarisce  ogai  male,, 

Ed  opera  portenti. 
ZucaWd.\t  a  dire? 

^rw. Risuscitò  una  donna  me7za  morta 
In  due  mezzi  quarti  d'ora* 


.^rw.Ed  un  ragazzo,  tutto  tracassato 
Sì  presto  risanò  ,  che  in  sei  minuti 
iCorse  a  giuocare  al  trottolo. 


IO 

ZHcaOh  fortuna  t 

OH ,  Finocchio*  (parla  air  orecchio  dì  Finocchio) 
Fh.lìo  inteso,  {parte) 
LucaOc  com'  io  posso 

Contraccambiarvi  ? . .  •  (ad  j^rmellina) 

^rm.Eh  niente  • .  .  Ricordatevi , 

Che  senza  bastonate 

Inutile  saria. • . 
lucaNon  ci  pensate. 

(Arm*  ridendo  dì  nascosto  sì  ritira  in  dì- 
sparte  ^  e  comparisce  di  quando,  in  quando) 

SCENA  III. 

Tarr.  con  una  bottìglia  di  vinoy  bevendo,  e  cantando^ 
e  detto  j  che  in  disparte  attentamente  l  osserva. 

Tar.    IBenedetta  sia  pure  la  donna, 
Che  alla  buona  vi  dice  di  sì  ; 
E  nel  dirle  ZI  Vi  voglio  sposare  ZI 
Va  saltando  col  tirititL  (beve) 
Quando  a  questa  vicino  mi  trovo 
Provo  intorno  sì  gran  movimento , 
Che,  balzando  su,  e  giù  dal  contento, 
Vo' saltando  col  tirititì.  (btve^ 
Mi  fan  ridere  certe  smorfiose, 
Che  cogli  uomini  fan  le  preziose: 
Amoretti f...  Sposarmi J...  no,  no!... 
Ma  alla  fine  facendo  il  bocchino' 
Van  saltando  col  tirititì.  (beve) 
Gran  buon  capo,  eh' è  il  vino* 
Lo  sanno  gli  Osti ,  ed  i  Magazzinieri . . . 
Ma  se  c'  entra  dclP  acqua  . . . 

{Mette  la  bottiglia  in  terra.  Luca  si  china 
per  salutarlo^  ed  egli  credendo^  che  vogliO^ 
tubargliela  la  metti  dall'  altra  parte) 


E  chi  è  colui 

Che  guardandomi  va  sì  attentamente  ? , , . 
Luca(E'  desso  certamente  . . .) 

(Luca  passa  di  lày  e  T atrabata  riprende  la 
sua  bottiglia  <^  tenendosela  stretta  fra  le 
braccia  con  cenni  ^  e  movimenti  ridicoli) 
Tar.  Mi  viene  attorno  ! . . .  e  che  vuol  far  ?  • . . 
X^^^-ziSignore, 

In  grazia,  avete  nome  Tarrabara? 
Tjy. Signor  sì,  a  suoi  comandi. 
Lucal  valent'  uomini 

Son  sempre  ricercati.  A  me  pervenne 

La  fama,  che  voi  siete  eccellentissimo' 

Neirarte  vostra. 
Tar,  E'  vero  :  scielgo  i  Cavoli , 

E  i  Broccoli  più  dolci. 
Luca^h,..  non  è  questo... 
Taf.  Ma  li  vendo  assai  cari. 
LucalE^h  via. . .  già  so. .  • 
Ttfr.Se  lo  sapete  dunque  contentatevi 

Di  pagarmi  assai  bene ... 
LucaMsi  possibil  è  pur,  che  un  vostro  pari 

Si  abbassi  a  uffizj  così  vili?  Un  uomo 

Dotto  cotanto,  un  Medico  famoso, 

Fa  del  talento  suo  si  gran  strapazzo? 
r^r.  (Bagattelle!  Ho  capito;  e  questo  un  pazzo* 
LucaWiSi  via,  non  v'ascondete... 
Tar.  Ma  chi  son  io  ?..  . 
iz^rjFingete  ? 
Tar.  Via  ,  chi  son  ? 
LiicaSictc  un  Medico  famoso. 
Tar.  Che?  Vi  sognate?  Gh  DiavoI  maledetto! 
Li<ca{Ahl  che  la  buona  donna  il  ver  m'Irà  detto  ) 
Tar.  Io  Medico  ! .  * .  ah  ! , , .  ah  f . . .  (ridendo) 
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SCENA  IV. 


F'f^iocc,  con  due  mmhrt  ^  che  hanno  un  bastone  per  uno 
e  che  si  trattengono  indietro 
'Non  veduti  da  Tarrabara ,  €  detti* 


J  in.  QkJ on  lì  gli  amici.)  (accennando  a  Luca  gìì 


£7ica(A  tempo.)  Oh  Signor  mio 

Ho  una  figlia  <:h'è  muta:  favorite, 

{Risolutamente^  Tarr.y  che  va  inqMietandosi} 

A  guarirla  venite. 
r^r.Eh!  non  vi  bado^ 

Ho  aitTO  di  che  far  • . .  (^per  andare  in  Bottega) 
luraNo ,  no  ,  vi  prego  (/o  trattiene) 

Non  ridurmi  agli  estremi. 

Colle  lagrime  agli  occhj  ancor  vi  pr^go 

Dirrfìi,  clic  siete  Medico, 
Tar»  Noi  sono ... 

Capite  ? . . .  non  Io  sono .  ^  c 
ZucaUn'  altra  volta 

Colle  lagrime  agJi  occhj 

Torno  a  pregarvi  • . . 
T^r^Eh!-, che  veleno!  . .  .  andata. 
luraVoì  Medico  non  srete  ? 
Tijr. Non  son  Medico,  no  ,  che  importa  a  voi! 
X^^f^CoIIe  lagrime  agli  occhj.  .  .  amici,  a  noi. 


Tar.    Ahi]  ahi!  ahi!  pian,  pian  fermate. 

Io  sarò  ^uel,  che  volete. 
Luca       Ahi  Dottor,  non  v'ostinate, 

Onde  farvi  strapazzar. 
Tar.    Ma,  Signore,  in  grazia  ditemi, 

Or  lo  fate  voi  per  ridere? 
Luca       Ah  !  che  ?  che  ?  non  siete  Medico  ? 
Tar.       Se  lo  son  mi  porti  il  Diavolo  i . .  « 


uomini  di  nascosto  di  Tarrabara) 


(gli  uomini  bastonano  Tarrabara) 


Luca   Mi  passate  proprio  Vznìmt... 

Presto  a  voi  . .  .       (^//  uomini  ternano 
a  bastonare  (arra  bar  a') 
Tar.  Ahi;  ahi.'  Son  Medico, 

Son  Speziai...  Chirurgo...  Fisico.,, 

So  di  tutto  . . .  (Accordo  tutto  . .  • 

Che  la  pelle  vuò  salvar.) 
Ma  sapete  voi  di  cvrto, 

Che  i  inalati  so  curar? 
Luca    Una  donna  mezza  morta 

Per  sbr!garvene  alia  corta 

In  due  mezzi  quarti  d'ora 

Voi  sapeste  risanar. 
Tar.       Bagattelle/  ah  ^h!  ah  ah! 
Luca    Un  ragazzo  fracassato 

Fu  da  voi  sì  risanato , 

Che  saltando  in  sei  minuti 

Corse  al  trottolo  a  giuocar. 
Tar.    Ma  il  più  bello  non  sapete; 

Stare  attento,  e  sentirete: 

T  nta  gente  ho  poi  storpiato, 

Ammazzato,  e  scorticato, 

Che  la  peste  di  Messina 

Mi  ponete  ben  chiamar. 
Luca    Scherza  adesso ...  è  assai  faceto,   (a  Fm.) 
7  at.       Signor  mio  v'  accorgerere  . . . 
Luca       Soldi  assai  guadagnerete  , 

Se  venite  a  medicar. 
Tar     Soldi  assai? 
Luca  Sicuramente. 
Tar.       Oh?  Son  Medico,  son  Medico.., 

Ciò  mi  torna  adesso  in  mente: 

Su  prendete  i  miei  sircppi , 

{àh  ti  suo  fiasco  a  Finocchio^  poi  sf  mette 
a  camminare  con  j^ravità  y  sputando) 

Su  ,  si  vada  a  medicar.  b 


^4 

Ma  quest'abito,  per  dirla  . ,  . 
Luca       Vel  farò  ben  io  cangiar 

Benedetto!  venga,  venga 
La  ragazza  a  risanar  ; 
E  la  casa  dalla  festa 
Sottosopra  avrà  d'  andar. 
Tar.az^    Eh/  non  tanto  benedetto,.* 
Vengo    vengo  a  risanar  , .  • 
(O  piuttosto  ad  ammazzar.) 
E  Ja  casa  (dal  malanno) 
^    Sotto  sopra  avrà  d'andar,  {partono) 
{Armellina  si  avvanza  rtdenao} 
..'fm.Ah  J . . .  jìh  ! . .   botte  per  bocce       la  parola 
Gli  ho  mantenuta  subito:  la  sorte 
Offrir  non  mi  potea 
Piij  pronta  occasione. 
^  Oh  \  provando  il  bastone 
Ei  perderà  di  adoperarlo  il  vizio  , 
E  a  poco,  a  poco  metterà  giudizio •  {entra 

in  bottega) 

SCENA  V. 

Sala  terrena  in  casa  di  Luca  :  in  prospetto  un 
cancello  praticabile  in  mezzo  a  due  finestre  ,  che 
inette  nel  Giardino  :  lateralmente  due  porte  pra- 
ticabili, una  dirimpetto' air  altra . 

Fìorìna  dal  Giardino» 

T  ^  auretta  lusinghiera 

Nel  sussurarmi  intorno 

Mi  dice  z:  che  felice 

Presto  il  mio  cor  sarà . 
II  rio ,  che  dolce  mormora , 

Allorché  in  lui  mi  specchio; 

Mi  dice  nellVcrecchio, 

Che  amor  trionferà  r 


»5 

Ncppur  qui  Io  ritrovo  ...  Eppur  trascorsa 
E' ornai  1  ora  indicata:  A  chi  ben  ama 
L'  aspettare  è  tormento  , 
E  un  secolo  diviene  ogni  momento .    (  entra 
in  una  delle  due  camere^ 


SCENA  VI. 


Giocondo  dalla  parte  opposta  5  poi  Fiorina  dì  ritorno . 


Gì  ce. 


cosa  gustosa 


L' avere  un  amante  , 
Che  fido,  e  costante 
Vi  serbi  il  suo  cor . 
Ah  .'  sia  benedetta 

L'  amante  ,  e  T  amor  . 
Si  passano  V  ore 

Pensando  ai  contenti, 
Che  dona  1'  amore 
A  un  tenero  cor  . 
Ah  !  sia  benedetta 
U  amante  ,  e  T  amor  . 
.  E'  allora ,  che  arxnva 
Qu^l  caro  momento  , 
Che  dolce  contento 
Si  prova  nei  cor  ! 
Ah    sia  benedetta 

L'amante,  c  l'amor,     {in  ano  dì 
F/or. Ah!  G'ocondo  .  .  .  partire) 
Gioc.Ah  !  Fiorina  ...  io  so  ,  che  un  medico 
Va  tuo  padre  cercan-^o 
Perchè  venga  a  guarirti 
Da  quel  mal,  che  tu  fingi, 
Per  indi  farti  sposa  al  mio  rivale, 
F/V.Non  nascerà  alcun  male  : 
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Venga  il  anemico  pure . .  »  anzi  • . .  {pensando^; 

Fior,Mio  padre  già  non  ti  conosce  ...  ho  in  testa 

Un  biziarro  pensier . . . 
C?/cc.Spicgati ...  (row  trasporto) 

Fior.Ot  tempo 

Non  è  :  ti  ceh  in  quella  stanza  ,  e  attendi  , 
Finché  a  te  ne  verrò. 
G/or.Pronto  ubbidisco; 

Ma     e;str  poi  tuo  sposo , 
Cara,  potrò  sperare?  {con  tenerezza^ 

FiorSono  amante  f;.del,  non  ànhìnrc .  (  con  tem- 

rezza  eguale) 
rCostante  ognor  quest'  alma  , 
^  2  J     ^  giuro,  a  te  sarà: 

j     E  ntl  tuo  sen  la  calma  , 
iien  mio,  ritrv-^verà. 

{Giocondo  entra  nella  stanza  acctn- 
n.nagli  da  Pierina  ,  chiudendola  • 
Fìorìna  in  Giardino.) 

SCENA  VII. 

Tarr abara  in  abito  da  Dottore ,  e  Finocchio , 
eh:  passa  in  Giardino^  e  ritorna  con  Pierina ^ 
la  r/ual'  conserverà  Varia  di  stupida  sino  al  Duetto, 

T'^r. Ei'  dancue  vnol,  che  \mm^7z\  sua  figliuola? 

JLti  !  per  Bacco ,  che  i  medici , 

Ch*  io  stesso  a  qui  chiam2r  V  ho  consigliato, 

Vedendo  la  mia  grande  asinità 

Mi  faranno  cacciar  faori  di  qua, 
Fin.ìLLLoìt  qui  la  mura.  {parte) 
Tar. ,  Ora  sto  bene  !  ) 

Servo  suo. . . 


F/V.Han  #  •  •  hin  •  •  •  hon  •  •  • 

Taf  Cioè? 

jF/or.H./ii  • ,  •  han  • . .  (toccandosi  la  bocca  ) 

r^r.  Ho  capito:  ella  è  muta... 
Fior  H jn  . . .  hin .  ^  *  ( accennando  dì  s)) 

Tar.  ivla  però  non  è  sorda. 

Fior  Hon  . . .  hin  ,  . .  han  ,  {accennando  di  no) 
T ar.  Du  ^que  m'  ascolti  bene  ^ 

Io  sono  un  Erb.^rolo, 

Costretto  da  sei  buone  bastonate 

A  dire,  che  son  medico... 
Fior-li  n  . .  •  {  accendendosi  ), 

Tar,  Hm  • .  *  (  accendendosi  ) 

E  s'  ella  si  rimette  alla  .m^a  cura , 

Io  la  faccio  crepare  a  dirittura. 
F/or.Han...  {come  sopra) 

Tar.  Han  . . .  deh  mi  lasci 

Scappar  da  tanti  guai^ 

E  fo  tutto  per  l^^i . 
F/or.Chc  intesi  m  i!        (con  /grande  allegrezza. 
Tarrubara  spaventato  cerca  di  sbarazzi  rsì 
da  lei  ^  iie  U  va  $ncaUando  con  estfcma 
vivac  tà .  ) 

Che  fartuna  !  che  contento  i 


Tar.  Ahi!  m   viene  la  <juart<ma?*,. 

Fior.  Non  sperici  *ì  bei  mom  nto... 

Tar.  Ah  !  s  gnora,  stia  lontana... 

Ffor.  Vci  scappar  d'  qaà  Vìlttt?.,. 

Tar.  Lo  voi  ss la  mi.-i  sorte  f,.. 

F/or.  Dunru.  virro,  e  scapperere  . . . 

Tar.  Dunque  vado  per  le  corte  , 

Fior.  No^  f  Tnnàre  • ■  '  • 

Tar.  Ma  5  s  gnora... 

Ffor.  Sarà  fatto. .  . 

Tar^  Ma  in  b"ica  oral.,^ 

b2 
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Fiou       Qiiello  .  •  voi  . ,  •  si  si . .  •  faremo  . . . 

(  trasportandosi  ) 
Poi  •  • .  con  lui . . .  SI  sì .  • .  diremo . .  • 
li  consulto      ei  crederà.*. 
Va  benone  in  verità . 
Buon  amico^  allegramence  ! 
Tutto  in  bene  finirà  • 
Tjn       Non  capisco  niente  ,  niente 

Ah  1  che  imbroglio  è  questo  quà, 
{Fìorìna  entra  mila  starna  dovè  GiocendQ: 

SCENA  VIIL 

Tarr abara  ,  poi  Giocondi) . 

Taf.  V-iiorpo  di  Satanasso  !  La  paura  , 

Ch'io  r  ammazzi  ,  le  ha  sciolta  la  favella; 

Ma  di  consolazione  or  s'  è  impazzita. 

Ad  ogii  modo  fu  da  me  guarita.  (^i-ctG/or.) 
G/<?r.( Tentiamo  il  colpo,) 
Tar.  lo  penso  1 .  *  (  Eh  chi  è  costui  ?  •  .  . 

Viene  in  mal  punto  affé  . .  .  voglio  rifarmi  ) 
GiocVi  sono  servitore^  {  adocchtanio  um  canna 

sopra  una  sedia  ) 
Tar.  Signor  medico  mio  ,  sentito  avendo  , 

Che  avete  risanato 

Un  ragazzo  ammaccato  ^ 

Sicché  correndo  andò  a  giocare  al  trottolo 
G/V.Con  chi  credete  di  parlar  ? 
Tar.  Con  voi  • 

G/or.Mà  io  non  sono  un  medico  .  «  • 
Ti7r.  Che  !  . .  .  medico  non  siete  ì 
Gioc.No  j  di  certo  •  .  . 
Tar,  A  h  f  ...  vi  prego 

Dirmi ,  che  siete  medico  « 


G;W.Sproposiri  ?  .  .  ,  {inquietandosi) 
T'i(/r.  Colle  lagrime  a§li  occhj  vi  scongiuro  .  .  . 

(  Tarrabara  va  a  prendere  la  canna ,  $  la 
tiene  nascosta.) 
Gioc.Vzzzic  l  .  •  . 
Tar.  Vi  prego  ancora 

Colle  lagrime  agli  occhj  «  .  • 
Gioc.Oh  i  mi  seccne  ornai  . .  . 
r^rr, Colle  lacrime  agli  occhi  ...a  voi..*  (lo  batte) 
G /oc. Ahi  l  2hi  .'  .  .  .  {scappandogli  di  mano) 

Corpo  di  Bacco  ì 
r^r. Piano  ...  ed  af^coltatemi  .       (accennando  la 
canna ,  che  rimette  a  suo  luo^o) 

Io  con  questa  parente  , 

Con  cui  vi  ho  addottorato 

Medico  poco  fa  son  diventato  . 
G/VPazz'e . , .  turto  già  so  • . .  penso  a  salvarti , 

E  insieme  a  regalarci  • 
Tar,  Troppa  bontà  J  . . . 
Gioc.Niì  ascolta  : 

Io  medico  mi  fiogo  ; 

Verrò  a  fare  il  consulto  •  .  , 
r^y.  La  figliuola 

Fu  da  me  già  guarita  ,  •  . 
Gioc.h2i  figlmola 

T'  informerà  di  ciò  ,  che  far  tu  dei  t 

Entra  là  in  quella  stanza  . 
Tar.  Ma  come  I  •  .  .  cosa  ? .  • .  quando  ?  •  .  . 
<?/W.Zitto  ;  eseguisci . 
Tar.  A  lei  mi  raccomando . 

{Tarrabara  entra  nella  stanza^ 
dov*  è  Fiurìna.) 
Gioc.Son  fuor  di  me  ;  nel  cuore 

Un  tal  piacere  io  sento  , 

Che  per  ^cesso  par  q^asi  tormento. 
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Non     è  maggior  diletto 

Di  quel  ^  eh'  io  sento  in  senoj 

Soave  5  do'ce  affetto 

Contento  il  cor  mi  fa  . 
Bramar  più  non  saprei  ; 

Così  felice  io  sono, 

Che  non  invidio  ai  Dei 

La  lor  felicità,  {nell  atto  dì  passatt 
per  la  porta  opposta  a  quella  dov^  è 
Fiorma  si  accorge  dell  arrivo  di  Lu- 
jca  ^  e  prende  la  via  dtl  Giardino) 

SCENA  IX. 

Tarrabara  y  e  Fiorina  y  poi  Luca  ^  indi  Finocchio* 

Tar.  C^ue<;ra  sì  rara  bella .       {nel  t^mpo  stessa 
sortono  dalla  medesima  carmra  Farrabara  , 
e  Fiorine) 

Fior.'Ecco  mio  padre  .  {osservando) 

Tar.GhxAz  o  y  e  c ompostezra . 

Lue.  E  c  sì ,  che      sembra  ? 

Tar.  dh ,  ah  !  .  •  • 

Lue.  Va  bene  ? 

Tar.  Ah  ,  ah    •  .  , 

Lue.  Va  male  ? 

Tar.  Ah  ,  ah  i  .  . . 

Lue,  Ma  cosa  ì 

Tar.    h  ,  sh  !  .  .  . 

Lue.  ViA  mi  fare  morir  dalla  paura  ? 

Tar.  Qvxcst^  è  un  disimpeg-iars  c^n  bravura.) 

Fin.l    q'jcsro  pun  o  il  med  co^  i^a  Luca) 

Per  ia  porrà  di  diedro  , 

SMnrr  dus-e  m  p/jprdin  o 
Luc^  Pe'-ché  non  vien$?  ? 

Cht  fa  i 


Or  questa ,  or  quella  pianta  « 
LucS^rk  forse  un  Botanico. 
Tar.O  almeno  un  Erbarolo . 
Lue.  Digli ,  che  venga  . . .  no  . .  •  scasate  . . .  esige 

Il  mio  dover ,  eh'  io  vada 

A  fargli  la  mia  corte,  ad  incontrarlè; 

Co^ì  da  solo  a  sol  potrò  informarlo  •  (ccrre 
per  la  parte  del  Giardino  se^hì$§  da  Fini) 

SCENA  X, 

Tarr abara  ,  e  Fìorìna  • 

Tar,  "^/'ia  5  signora  ,  che  parli , 
Si  sfoghi  ora ,  eh'  è  tempo  ♦ 
F/V.E  di  che  temi? 

T/zr.  Bag  ttella  !..•  ho  timor,  eh* ella  vedendc^ 
amato  Dottorin ,  quantunque  astuta  , 

Possa  dimenticar^  che  adesso  è  muta, 
FiorJTw  ridere  n>:  fai  •  conosco  appieno 

Che  neir  arte  d'amor  sei  baraboietto 
Tjr.Sarà  coù  .  • . 
Fior.V  afferro 

Vedrai  ben  ,  come  io  sappia 

Nel  silenzio  esternar  .  .  .  dolce  mia  vita } . . . 

Mio  tesor  !  . .  •  mio  conforto  ! . . . 
Tar.{St  parlasse  con  me,  sarei  già  morto.) 
JF/on Adorata  mia  speme» 

Io  non  dirò...  ma  in  varie  guise,  e  a  tempo 

Or  traendo  un  sospiro . . . 

Ed  or  • . .  movendo  .  » .  in  giro , 

Misti  d' affanno  ...  e  di  letizia  i  rai.,. 

Senza  favella ...  io  gli  dirò  pià  as^i  • 
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Una  furtiva  occhiata  ^ 
Un  tenero  sorriso , 
Un  gemito  improvviso, 
La  tosse ,  Io  sbadiglio 
II  pallido,  li  vermiglio, 
Il  porcam£:nto  ,  i  gesti , 
Son  segni  manifesti 
Di  quel,  che  dice  il  cor, 
^  Meno  talor  coi  detti 
Si  spiegano  gli  affetti  : 
Allori  che  il  labbro  tace 
E'  più  loquace  artìor.  {s'  invia  corren- 
do verso  la  stessa  cambra  y 
Tar  Dove  ? . .  •  Si  fermi  . 

Fior.lo  voglio     {risponde  neW  uscio  j  e  poi  entra) 

Esser  chiamata,  e  tornerò. 
T/ir*  Cospetto  i  •  •  . 

Che  boccon  di  ragazza  / . . .  Se  Giocondo 

Si  lascia  ter  la  mano 

Da  sì  fatta  mogliera 

Diventa  un  dottoron  di  mezza  sfera  . 

'    S  C  E  N  A    X  I. 

Luca  ,  G  occndo  da  medico  ,  Finocchio , 
poi  Fior  ina  y  e  detto. 

edere;  eccolo  là,       {a  Giocondo  accen- 
nandogli T  arrabara) 
Gioc.No  . . ,  non  m' inganno  • . .         (con  trasporto 
Tarrabara  . .  •  verso  T arrabara) 

T^r. Gisbppa. .  • 

G/(3c. Permettere •  7  /  •    //      •  \ 
r      .  >  {s$  abbracciano) 

/  tfr.Xasciate  .  • .      J  ^ 

Luc.OjS^rv^  come  {a  Finocchio) 


Si  unisce  la  virtù  :  Dunque  voi  siete 

Amici  ? 
Gioc. Altro  che  amici  f  • 
r^r.  Abbiamo  fatti 

Gli  stessi  studi. 
G/W  Certamente . 
Tar.  Ed  io 

Addottorato  fui 

Un'  ora  ,  o  poco  più  prima  di  lui . 
Lue.  Dov'  è  mia  figlia  ?  (a  Tarrabara) 

Tar,  t' in  camera . 

Lue.  Sì  chiami.  {a  Fmocchìo) 

Subito.  "         {va  in  cambra) 

TarAo  mi  consolo 

Caro  dotror  Gialappa , 
Di  consultar  col  medico  antistit'co. 
£«o  Ecco  r  inferma  . .  •   {accennando  tìerina  y  che 
sorte  dalla  cernerà  con  Finocchio y  il  qua- 
le parte  subito) 
G/W.Queila?  . .  . 

Tjr. SÌ5  la  muta.  {ironicamtnte) 
Gicc,{  Mio  ben  !  .  .  .)  (le  vanno  incontro) 

Tjy.  (  Giudizio  ...  )  (air  uno  y  e  al  l"*  altra) 

Gw.Questa  y 

Ch'io  vi  presento,  signorina,  è  un'erba, 
(  le  porge  un  mazzetto       erba ,  ed  ella  ss 
la  pone  in  seno) 
Chiamata  sensitiva  . 
jF/or.Graiie  .  • ,     {Luca  h  sorpreso  ;  Giocondo  finge 
esserlo ,  e  Tarrabara  s^  inquieta  percèr 
ha  parlato) 
Lue.  Come  !  .  .  . 
Gìoc  Che  ascolto  ! 
Tar. {lo  l'ho  predetto.^ 

Ah  ! . . .  ah  f . . .  sarà  un  cfìètto  {a  Luctf) 
Deir  erba  sensitiva , 


^4  .  . 

tue.  Figlia  ,  prosegui ,  •  *  Ccon  trasporto) 

JF/ar.Hia  •  h^n... 
Ttfr.Ce  ne  vorrebbe 

Un  più  grosso  volume* 
Lue.  Eccellentissimi 

Li  prfgo  accomodarsi^  e  a  lor  mi  affido. 
GìcC'S   ved  a  .  .  .  (spurande) 
T^rr.  S   V'era  • .  . 

Lue.  Di  maritarla    (tutti  siedono^  e  Ftrrìna  fra  i 

Ho  pronta  T  occasione  ;  due  mcUiCt) 

Ma  non  senza  ragione , 

Chi  la  deve  pigli  re  , 

Vuol  ,  che  priina  ritorni  a  favellare  . 
Tar.'E  chi  è  nm  questo  pazzo, 

C  he  non  vuol  moglie  muta  ? 
Lue.  A  voi  ,  sigrori . 
Tar.lì  dottore  Gialapoa 

Tiene  un  cerco  barattolo  , 

Pien  di  sì  dolce  u:  gu  nro  , 

Che  risana  ammalaci  in  un  momento . 
Luc.O\\\  mu  fjrtuna  /  ahi  fuori  quel  barattolo, 

Caro  signor  dottor. 
G/cr.Tatto  a  suo  tempo . 

Il  polso  ...  {a  Pierina) 

Far.  Il  polso  ... 
Cioc,{  Cara .'...) 
Fior  A  voi  da  bravi ,  ) 

GiccOh    •    •  [   (facendo  atti  di  riyicrescimentù  * 
Tar, Oh.  !  .  .  .  T      Ima  s  rammarica) 
Ditemi  un  doco  :  il  male 
Le  dà  fastidio  ?  (a  Luca) 

X^^.  Molto, 
2'4r.Soa  contento . 

Ha  inappetenza?   (intanto  (he  Tarrabara  va 
interrogando  Lur^ ,  dà  campo  jtigli  amanti 
di  trattenersi  fra  toro) 


: 

lue.  Scitipre .  ^ 
Tar.K  naeraviglia! 

Sente  dolori  ? 
Lue.  Atroci . 
Tijrr.  Ottimamente  ! 
Lucn  Oh  diavolo  ! .  •  .  godete 

Nel  sentirla  a  patire  ? 
<?/W.Ah  J  .  .  •  ah  !  • .  .  ah  !  •  . ,  ah  ! .  .  .     (^con  ri- 
setto  di  compassione  fra  loro  guardando  Luca) 
Tar.  Ah  ! ...  ah  !    .  questo  vuol  dire , 

Che  il  nemico  è  scoperto  » 
X^^r.Ondc,  che  mi  san  dir? 
Tar.  Che  y  ponderato 

Il  mal  con  mente  acuta  3^ 

Debbio  non  v'è,che  vostra  figliali i?2  H è  mutOc 
LucoLo  sapeva  ancor  ioj  ma  la  ragione 

Vi  prego  a  me  spiegare  . . . 
Tar.  Perchè  non  può  la  lingua  adoperare-* 
luc.Ondt  che  s'  ha  da  far? 
Giocll  polso,».  T      _      ^  N 
Tar.IÌ  polso..,  >  ^"'"^^^^''"^ 
G/oc.(  Anima  mia  !  . . .  ) 
Fiorai  Mio  caro  !  .  .  .  ) 
lue.  Onde  ? 

r^r.  Aristotile    (raschiando ^  e  Jevandosi  in  pitdi  y 
e  successivamente  sollevando  la  mano  più 
che  potrà) 

X^uelPuomo  grande  assai    ma  grande ...  ch'era 

Tanto  di  me  più  grande ...  ha  detto ...  ha  scritto^ 

Che  . . .  a  .  • .  dite? . . .  intendete 

Latino  ? 
Lue.  Io  no . 
Tar,  Mi  spiace  ; 

Perciocché  quej?to  é  un  male , 

Che  si  deve  guarir  latinamente. 
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Dottor  Gialappa  a  noi  :  ponete  mente . 

(tQ^na  a  sedere) 
Ragnus  separata,  squaquara  adjectivus,  et  sub- 

(  staruivus . .  • 

G/W.ErbucuIus ,  et  buculus . . . 
Tar.Optìmc  :  Ma  perchè?  Quia  singulariter  nomi- 
(nativo  ha^c  musa  ia  musa. 
G/W.Dunque  dicimini . .  • 
Tar.  Anzi  rara  tantara  schiccherabimini . .  • 
Fior.(  lo  reggermi  non  posso...)  \sputand$^  tos- 
sendo y  e  ridendo  di  nascosto) 
Lue.  Oh  quanta  erudizione  ! 

Che  vasta  cognizione  l 
T^r. Zitto,  Sicché  i:ecipc  matrlmonium  in  pillole, 
(  et  cava  tuum  baratulus . . . 
G/W.Benissimo .  Sicché  operatio  .  .  . 
Ti^r.  Operati©  operationis  . . .  come  sermo  sermo- 
(nis  . . .  Dunque  ergo  operatio . . . 
Oh  !  voi  ben  fortunato  !  {a  Luca) 

La  causa  del  suo  male  abbiam  trovato . 

(si  levano  tutti*  Luca  si  rallegra) 
Animo,  a  voi  dottore,    Gioc.)  Ei  col  rimedio, 

{a  Luca) 

Che  tien  nel  suo  barattolo, 

Vuol  farvi  stupefare. 
Lue.  Davvero  ? 
Ttfy.  Certo . 

Gioc,(  A  voi .  )  (a  Pierina) 

Fior.{  Lasciate  fare  .  )  (j  Giocondo) 

Ah  mio  padre  ? . . .  {con  grido) 

a  3  Parla. 
Fior.  Oh  Dio!... 

Da  qual  cieco  obblio  profondo...  (r/ 
ferma  come  non  potesse  seguitare) 
^  3  Via  da  brava  .  • .  via  coraggio ... 
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Fìofé         Io  ritorno  acfcsso  al  mondo  .  • . 
a  3  Seguitate  • . .  terminate  . 

Fior»         Ah  parlare  io  pur  vorrei, 

Ma  non  posso  terminar. 
a  3  Mi  fa  il  sangue  travasar* 

Fior.      Per  carità  aiutatemi . 
Luì.  Su  presto  quel  barattolo... 

Tar.  Su  presto  quel  rimedio... 

LtuTa.  fDeh!  fuori  via  tiratelo  ; 

A  lei ,  via  su  applicatelo 
E  fatela  parlar. 
Ci()€.  "     Lo  cavo  fuori  subito  :      {cava  fuori  dì 
j  tasca  un  vasetto) 

^\     Mtn  vado  ad  applicarglielo; 
Non  state  a  dubitar. 
Fi$r.      Appena,  dal  gran  ridere, 
Sì  bella  scena  comica , 
Io  posso  terminar.  Giocondo  accosta 
a  Pierina  y  e  fìnge  ec) 
Tar.       Frattanto ,  eh'  ei  facendo        {tenendo  a 

éada  Luca) 

Va  a  lei  V  operazione , 

Auditc  magistralem 

Meum  classicum  serraonem  ; 
Cum  herbis,  et  polentrs, 

Cum  nerbis ,  et  unguentis 

Si  deve  risanar. 
Gioc.      r{  Vi  prego  ben  spiegare  . . .  ) 
Fior.  (  lo  so  quel  eh'  ho  da  fare  . . .  ) 

Tar.       Siccome  dal  ventricolo 

Comincisno  le  doglie..» 
Fior,       Oh  l  come  mi  si  scioglie 

La  lingua  in  tal  momento  !  •  «  • 
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Lue.      rChc  gioja J  che  portento; 

I'     Deh;  parla  per  pietà:! 
Che  gioja  !  che  portento^ 
■     Parlate  per  pietà  ! 
F/V.  -  ^  Sì^  pa^rc  ,  interamente 
!     Riavuta  ho  la  favella  ^ 
!     Per  dirvi  schiettamente  ^ 
t    Che  sono  sempre  quella* 

FiQr,  Fuori  di  Giocondo 

Non  voglio  per  con,sortc 
Alcun  di  questo  mondo  ^ 
A  costo  della  morte . .  • 

X«r.        Che .  ^ . 

Fm.  Invano  voi  sperate 

Di  far  ch'  io  sposi  un  altro  t 

In  vane  lo  tentate 

Con  forza,  o  modo  scaltro... 

lu€.       La  . . . 

Fior.  Inutil  è  parlare  ^ 

Io  tutto  ho  stabilito. 
Se  credo  di  schiattare, 
Lo  voglio  per  marito.... 

Luca       Se  .  .  . 

Fior.  Tanto  vuole  amore  , 

E  tanto  questo  cuore  : 
Ei  sole  è  il  mio  diletto, 
Ei  sol  m'infiamma  il  petto ^ 
Ei  solo  è  il  mio  giojeilo, 
Ei  solo  è  quello,  è  quello* 
Andate ,  fearbottate , 
Gridate,  minacciate, 
Pestate  ,  strepitate, 
inutile  sarà. 
Io  vo'  sposar  Giocondo^ 
O  un  Diavol  nascerà. 
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Luca      Ohimè?  che  cesa  è  questa! 
AjUto  !  che  tempesta  ! 
Ma  taci  . .  «  zitto  •  •  •  pian»  «  •  • 
Ma  flemma . .  •  chi      ajuta!  • .  • 
Fatela  tornar  muta. 
Vi  prego  per  pietà* 
rCon  voi  me  ne  consolo. 
I     Sentite  che  cannone, 
Tav.     \     Ridete,  giubbilate, 
GheJ^  j     La  paga  preparate  : 

J     Evviva  il  gran  barattolo, 
L    Che  tai  portenti  fa  {Fm,  va  in  camera) 
LucaSiy  si,  la  paga  vi  darò,  ma  prima 
Ripigliate  la  cura,  e  se  la  lingua 
Risanata  le  avete , 
Guarirle  anche  la  testa  ora  dovete. 

{Tarraòara  y  e  Giocondo  vanno  dietro  a  Fivr^ 
Luca  in  collera  va  mi  giardino,) 

SCENA  XIL 

ArmeUina^  poi  Finocchio  ^  indi  Luca  ^ 
finalmente  tutti^ 

wfr^w.Il  non  veder  fiisora 

Ritornar,  mio  marito,  as^ai  mi  turba; 
E  perciò  son  curiosa  di  sapere, 
Come  andò  la  faccenda. 
Un  momento  di  collera  mi  spinse 
A  vendicarmi,  è  ver;  ma  non  vorrei.^. 
Ho  punito,  e  mi  basta  , 
Il  suo  soverchio  orgoglio: 
_  Da  questo  intrico  or  liberar  lo  voglio. 
Botte,  è  ver,  giurai  per  botte; 
Ho  compita  la  vendetta  : 
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Ma  SI  appressa  ornai  la  notte; 
Nè  vorrei  dormir  soletta  ; 
Tutto  sì,  ma  questo  no. 
Viene  alcun...  Sì,  pian  pianino  (osjer^ 
Mi  ritiro  nel  giardino  :  vando) 
Così  meglio  il  fatto  mio 
In  disparte  osserverò.  (W  ritira) 

Fin.        Si  doleva  il  mio  Padrone  , 
Che  la  figlia  fosse  muta: 
Or  loquace  è  divenuta 
E  concento  ancor  non  é. 

r        f^'S.fj^c^=.>chiamar  Dottori... 
Luca     j     r>en  mi  sta  3 

»     Disperarsi  Ijj 

I     Disperar-mi  S 

J     Una  donna  ,  che  non  parla 

E'  un  tesoro  per  mia  fè. 

Luca       Stanno  ancora  là  dentro  rinchiusi 

Batti,  batti,  Finocchio  ... 

Fh.  Mi  scusi . . . 

Qjiesta  poi  non  saria  civiltà. 

Luca       Vuò  Srper  cosa  fanno...  cospetto!..  • 

Vuò  saper,  se  mia  figlia  è  guarita. 

Fin.  La  funzion  non  avranno  finita  ; 

Aspettate  che  tornino  quà. 

Luca      Batti ,  dico  ... 

Fin.  Pazienza  ?.. 

Luca  Ma  batti  .  . . 

Presto  batti,  o  ti  batto  la  schiena... 

Fin.        Batterò  per  non  darvi  tal  pena..,  {batte) 

Tarrabaraj  e  Giocondo  di  dentro. 

Chi  è  che  batte?  che  ardir.'  che  volete! 

{co^  pravità) 

Luca  Io  son  Luca . . .  (accostandosi  alla  porta) 

Tar.ytGioc.  Partite.        {tome  sopra) 

Fm.  Vedete?  (a  Luca) 


Luca  Rabbia  inveri 

f  in.  Gran  piacer  ^questa  scena  mi  fa. 

Arm.  Gelosia  J 

Luca       Son  Padre ,  e  son  Padrone. 

{ritornando  alla  porta  con  impeto) 
Tar.yeGioc.  Questo  ch<  imp' rta  a  noi? 
Luca  In  somna...  In  conclusione  .  .  • 

Tar.yeGi$c,  Manga  un  sol  colpo,  e  poi 

La  porta  s'  aprirà. 
jirm.       Durjque  è  permesso  ai  Medici 

Di  srare  a  tu  per  tu? 

Urie  vendetta  simile 

Io  non  farò  maj  oiù, 

{Vedendo  aprir  la  porta  si  ritira) 
Tar.Gfoc. Dei  soliti  difetti 

.  (^sortendo  dalla  cambra  con  Fiorino) 

Noi  f-anca  ve  la  dia  no  ^ 
,  Sentitela .  . .  provacela . . . 

Ma  i  conti  poi  facciamo  . . .  f  facendo 
cenno  t  che  vogliono  esser  pacati) 
Luca       E*  ver,  mia  figlia,  è  ver? 
Fior.  Sì,  Pidrc  mio,  la  mente 

Più  quei  vapor  non  sente  : 

La  lingua  serpentina 

Divenne  modestina  : 

Perciò  vi  chiede  scusa  ; 

Parla  ...  ma  non  s'  abusa  . .  • 

Parla ...  ma  sa  tacer. 
Tutti  Che  gioja  !  che  saper  l 
Gfoc.       Voglio  tremila  talleri  (a  Luca) 

Per  l'onorario  mio. 

Fiorina ,  Luca ,  e  Finocchio. 

Quanti  ?  {.con  sorpresa) 

Gioc.  Tremila 
Tar,  E  anch'  io  .  •  • 
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a  3     Quanti  ?    ^  ^  {come  sopra) 

Taf,  Seittiila  almeno  .  • . 

Luca  Mi  vado  ad  annegar.  {disperato) 

Gli  altri''  l  Che  scena  singoiar  !) 
Tar.yeGioc.  Ippocrate^  e  Galeno, 

Con  noi  non  han  che  far* 
Sanare  una  dcnna 

Di  lingtia,  e, cervello! 
Fiorirla  y  Luca-y  e  Finocchio. 
Pian  5  piano. . .  bel  bello  .  •  « 
Tar.ycGioc.  Per  ogni  colonna 

Si  pianti  un  carrello  • .  . 
a  s  c.s.    Pian  ,  piano  ...  bel  bello  .  . . 
Lasciate  parlar, 
E' troppo  eccellentissimo...  (aGiocondo) 
Gìoc.  Parlate  al  mio  compagno. 

a  ^  c.s.  E'  troppo  un  tal  guadagno,  (a  Tarrai.) 
Tar.  Neppure  un  soldo  meno . .  * 

Tar.yfGìofé  Ippocratc ,  «  Galeno 

Con  noi  non  han  che  far. 
F/Vr«       Tacete:  un  sagrifizio 
Questo  mio  cor  farà. 
Il  G^nitor  lo  merita  .  , . 
4     Che  figlia J..i  che  dirà?,..^ 
Fior.       Uno  sarà  di  voi  {ai  Dotmì) 

Lo  sposo  mio  diletto. 
4  4     Che  figlia  ! .  . . 
F/V.  E  un  regaietto 

All'  altro  si  darà. 
^rm.       Adagio...  v'è  un  intoppo... 

Che  questi  è  mio  marito. 

(con  trasporUy  accennando  T arrak.) 
a  4     Che  sento  !  . . .  è  ver  ?  (a  Tarrabara) 
Tar.  Pur  troppo. 

a  4     Dunque  che  s'ha  da  far  ? 


Tat.       Udite  :  m  un  momento 
Si  accomoda  la  cosa  : 
A  lui  si  dia  la  sposa,  {^accennando 
E  il  rcgaletto  a  me»  Giocondo) 

luca  rRespiro! 

£li  altri  L    Va  bene. 

fior,     e  ì  contenta. 

Gtoc.    \     Io  son  ^ 

Luca     L  J  contento. 

Tar.  Via,  dategli  T anello:       {a  Pierina) 

Fior.  Quella  son  io  • .  . 

Gioc.  Son  quello. 

(si  danno  la  mano) 

L    La  mia  felicità. 
Tar.       Or  per  sua  regola  {a  Luca) 

Sappia ,  Signore , 

Ch'  egli  fu  Medico  {accennando  Gioc) 

Sol  per  am  >re. 

Ch*  egli  è  Giocondo  • .  • 
Luca  PofF^r  ciel  mondo! 

Che  incanno  è  questo  ? 
Tar.  Voi  fate  il  resto . .  -  {a  Fior  ,  e  Gioc.) 

F/cr.,eG/W.  Ferdon  vi  chiedo,..  \^s^$ngtnocchtano^ 
Luca  No,  che  ccn  cedo. 

Tutti  a  riserva  di  Luca. 

Che  crudeltà  \ 
Tar.       Dar  fede  ad  un'astuta 

Donna ,  che  h  la  muta  ; 

Pretender  eh'  io  sia  Mcciico 

A  forza  di  bastone'  .  , . 
Incolpi,  m:t  Padrone, 

La  s^a  bestialicà. 


luca       Sorgete  ...  è  vero,  è  vero  y 
Io  sono  stato  un  matto. 

Tutti  Già  quel,  eh' è  fatto,  è  fatto: 

Allegri  s'ha  da  star. 
Con  arpe,  corni,  e  cetere 
Si  cantino  gli  evviva  : 
E  questi  si  rìpcrano 
Dal  flauto,  e  dalla  piva 
Insienie  ali  oboe. 
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